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CAPITOLO 1 - DEFINIZIONI E DESCRIZIONE DEL QUADRO 

NORMATIVO 

1.1. Definizioni 

SOCIETA’ o  

L’AZIENDA o  

ITAS PAY 

Sede legale: Piazza delle Donne Lavoratrici, 2 - 38121 Trento – Italia 

Indirizzo e-mail PEC: itas.pay@pec-gruppoitas.it 

Capitale sociale: euro 5.000.000 

Società partecipante al Gruppo IVA di ITAS Mutua - Partita IVA del Gruppo 

02525520223 

Codice Fiscale n. /Numero di iscrizione al Registro delle Imprese di Trento: 

n° 02550940221 

Iscritto all’Albo degli Istituti di Pagamento ex art. 114-septies del D.lgs. n. 

385/1993 e s.m.i., n. matricola 107 

Codice ABI: 18147 

Sito internet: www.gruppoitas.it/it/gruppo/corporate-governance/itas-pay  

La Società è sottoposta all’attività di direzione e coordinamento del socio 

unico ITAS Mutua, con C.F. 00110750221 e Partita IVA di Gruppo 

02525520223, nonché alla vigilanza della Banca d’Italia.    

Decreto o  

D.Lgs. 231/2001 

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 recante la “Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 

anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 

settembre 2000, n. 300”. 

Destinatari 

 

Tutti i soggetti tenuti al rispetto delle prescrizioni contenute nel Modello, in 

particolare: tutti coloro che operano in nome e per conto di ITAS Pay, inclusi 

gli amministratori, i sindaci, i membri degli altri eventuali organi sociali, i 

dipendenti, i collaboratori anche occasionali, i partner commerciali, i fornitori, 

nonché i componenti dell’Organismo di Vigilanza. 

Enti o Ente 

 

Ai sensi dell’art. 1 del Decreto, gli enti forniti di personalità giuridica, le 

società e le associazioni anche prive di personalità giuridica cui si applicano 

le disposizioni del Decreto ed in particolare la responsabilità amministrativa 

dallo stesso introdotta. 

Linee Guida 

Confindustria 

 

Le Linee Guida per la costruzione dei Modelli di organizzazione, gestione e 

controllo ex D. Lgs. 231/2001 pubblicate da Confindustria nella più recente 

revisione (giugno 2021). 

Linee Guida ABI 

 

Le Linee Guida dell’Associazione Bancaria Italiana per l’adozione di modelli 

organizzativi sulla responsabilità amministrativa delle banche. 

Modello 231 Il Modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal Decreto. 

Reati Presupposto 

 

I reati per i quali il Decreto ha introdotto la responsabilità amministrativa 

dell’Ente. Si tratta, in particolare, delle fattispecie di reato individuate dagli 

artt. 24 e segg. del Decreto. 

Testo Unico 

Salute e Sicurezza 

Il D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, Testo Unico in materia di tutela della salute e 

della sicurezza nei luoghi di lavoro e successive modifiche ed integrazioni. 

http://www.gruppoitas.it/it/gruppo/corporate-governance/itas-pay
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TUF Il D.lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, Testo Unico in materia di intermediazione 

finanziaria e successive modifiche ed integrazioni. 

Whistleblowing 

 

Segnalazione da parte dei dipendenti di eventuali irregolarità o violazioni della 

normativa applicabile e delle procedure interne. Decreto Legislativo del 10 

marzo 2023, n. 24, (c.d. Decreto Whistleblowing”). 

Soggetto 

Incaricato 

Soggetto individuato e nominato, incaricato alla gestione delle segnalazioni 

c.d. whistleblowing. 

  

1.2. Introduzione 

Con il Decreto, in attuazione della delega conferita al Governo con l’art. 11 della Legge del 29 

settembre 2000, n. 300, è stata dettata la disciplina della “responsabilità degli Enti per gli illeciti 

amministrativi dipendenti da reato”. 

In particolare, tale disciplina si applica agli enti forniti di personalità giuridica, alle società ed alle 

associazioni anche prive di personalità giuridica (gli “Enti”). 

Il D.Lgs. 231/2001 trova la sua genesi primaria in alcune convenzioni internazionali e comunitarie 

ratificate dall’Italia che impongono di prevedere forme di responsabilità degli Enti collettivi per 

talune fattispecie di reato. Secondo la disciplina introdotta dal D.Lgs. 231/2001, infatti, le società 

possono essere ritenute “responsabili” per alcuni reati commessi o tentati, nell’interesse o a vantaggio 

delle società stesse, da esponenti dei vertici aziendali (i c.d. “Soggetti in posizione apicale” o 

semplicemente “Soggetti Apicali”) e da coloro che sono sottoposti alla direzione o vigilanza di questi 

ultimi (art. 5, comma 1, del D.Lgs. 231/2001). 

La responsabilità amministrativa delle società è autonoma rispetto alla responsabilità penale della 

persona fisica che ha commesso il reato, pur affiancandosi a quest’ultima. 

Tale ampliamento di responsabilità mira sostanzialmente a coinvolgere nella punizione di determinati 

reati il patrimonio delle società e, in ultima analisi, gli interessi economici dei soci che, fino all’entrata 

in vigore del Decreto in esame, non subivano alcuna conseguenza diretta dalla realizzazione di reati 

commessi, nell’interesse o a vantaggio della propria società, da amministratori e/o dipendenti. 

Il D.Lgs. 231/2001 innova l’ordinamento giuridico italiano in quanto alle società sono ora applicabili, 

in via diretta ed autonoma, sanzioni di natura sia pecuniaria che interdittiva in relazione ai reati ascritti 

a soggetti funzionalmente legati alla società stessa, ai sensi dell’art. 5 del Decreto. 

La responsabilità amministrativa dell’Ente è, tuttavia, esclusa se la società ha adottato ed 

efficacemente attuato, prima della commissione dei reati, modelli di organizzazione, gestione e 

controllo idonei a prevenire i reati stessi; tali modelli possono essere adottati sulla base di codici di 

comportamento o Linee Guida elaborati dalle associazioni rappresentative delle società, tra cui 

Confindustria e ABI. 

La responsabilità amministrativa della società è, in ogni caso, esclusa se i Soggetti Apicali e/o i loro 

sottoposti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

 

1.3. Natura della responsabilità 

Con riferimento alla natura della responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001, la Relazione 

illustrativa al Decreto sottolinea la “nascita di un tertium genus che coniuga i tratti essenziali del 
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sistema penale e di quello amministrativo nel tentativo di contemperare le ragioni dell’efficacia 

preventiva con quelle, ancor più ineludibili, della massima garanzia”. 

Il D.Lgs. 231/2001 ha, infatti, introdotto nel nostro ordinamento una forma di responsabilità delle 

società di tipo “amministrativo” – in ossequio al dettato dell’art. 27 della Costituzione – ma con 

numerosi punti di contatto con una responsabilità di tipo “penale”. 

In tal senso si vedano – tra i più significativi – gli artt. 2, 8 e 34 del D.Lgs. 231/2001: il primo riafferma 

il principio di legalità, tipico del diritto penale; il secondo afferma l’autonomia della responsabilità 

dell’Ente rispetto all’accertamento della responsabilità della persona fisica autrice della condotta 

criminosa; il terzo prevede la circostanza che tale responsabilità, dipendente dalla commissione di un 

reato, venga accertata nell’ambito di un procedimento penale e sia, pertanto, assistita dalle garanzie 

proprie del processo penale. Si consideri, inoltre, il carattere afflittivo delle sanzioni applicabili alla 

società. 

  

1.4. Autori del reato: Soggetti Apicali e Soggetti Sottoposti 

Come anticipato, secondo quanto stabilito dal D.Lgs. 231/2001 la società è responsabile per i reati 

commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

- da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché 

da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo dell’Ente stesso” (i Soggetti 

Apicali; art. 5, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 231/2001); 

- da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti Apicali (“Soggetti 

Sottoposti” all’altrui direzione o vigilanza; art. 5, comma 1, lett. b), del D.Lgs. 231/2001). 

È opportuno evidenziare che, per espressa previsione legislativa (art. 5, comma 2, del D.Lgs. 

231/2001), la società non risponde qualora i soggetti sopra indicati abbiano agito nell’interesse 

esclusivo proprio o di terzi. 

 

1.5. Fattispecie di reato 

I reati per i quali l’Ente può essere ritenuto responsabile ai sensi del D.Lgs. 231/2001, qualora 

commessi nel proprio interesse o a proprio vantaggio dai soggetti qualificati (ex art. 5, commi 1 e 2 

ossia apicali, dipendenti e collaboratori), possono essere ricondotti alle seguenti categorie: 

• Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione 

europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di 

un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (art.24) 

• Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis); 

• Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter) 

• Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso d’ufficio 

(art.25) 

• Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento(art. 25-bis); 

• Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis 1); 

• Reati societari (art. 25-ter); 
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• Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater); 

• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art.25-quater 1); 

• Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies); 

• Abusi di mercato (art. 25-sexies) unitamente alle altre fattispecie in materia di abusi di mercato di 

cui all’art. 187–quinquies TUF; 

• Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies); 

• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25–octies); 

• Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art.25-octie1); 

• Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies); 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(art. 25- decies); 

• Reati ambientali (art. 25-undecies); 

• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies); 

• Razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies); 

• Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies); 

• Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies); 

• Contrabbando (art. 25 sex-decies); 

• Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25 – septies-decies); 

• Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 25- 

duodevicies); 

• Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato (per chi opera 

nell’ambito della filiera degli oli vergini di oliva) (art.12, L.9/2013); 

• Reati transnazionali (se commessi con modalità transazionale) (L.146/2006). 

All’esito della mappatura dei rischi effettuata in occasione della definizione del presente Modello 

Organizzativo, ITAS Pay non vi ha incluso, (e nello specifico, non ha inserito nella Parte Speciale del 

presente Modello) tutte quelle fattispecie di reato per le quali - benché sia astrattamente prevista la 

responsabilità amministrativa dell’Ente - ha ritenuto non sussistano reali e concreti rischi di 

accadimento. 

Nella Parte Speciale, pertanto, sono state riportate solo quelle fattispecie che, all’esito dell’analisi 

effettuata, è stato ritenuto possano essere potenzialmente verificabili e per le quali ITAS Pay ha 

introdotto dei presidi di controllo. 

Resta fermo il continuo monitoraggio da parte di ITAS Pay di tutte le fattispecie al fine di inserire, 

qualora se ne ravvedesse la necessità, nuovi presidi a prevenzione di eventuali nuovi rischi individuati 

o introdotti dal legislatore. 
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1.6. Apparato sanzionatorio 

Il D.Lgs. 231/2001 prevede specifiche sanzioni a carico dell’Ente in conseguenza della commissione 

o tentata commissione dei reati menzionati. Nella fattispecie: 

• sanzione pecuniaria fino a un massimo di 1.549.370,69€ (oltre al sequestro conservativo in sede 

cautelare); 

• sanzioni interdittive (applicabili anche in sede cautelare) di durata non inferiore a tre mesi e non 

superiore a due anni (fermo restando che, ai sensi dell’art. 25 comma 5, è possibile applicare 

sanzioni interdittive per una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette anni se il 

reato è stato commesso da uno dei Soggetti Apicali e per una durata non inferiore a due anni e non 

superiore a quattro anni se il reato è stato commesso da uno dei Soggetti Sottoposti). Esse possono 

consistere in: 

• interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

• divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli già 

concessi; 

• divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

• confisca (oltre a sequestro preventivo in sede cautelare); 

• pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

La sanzione pecuniaria è determinata dal giudice penale attraverso un sistema basato su “quote” in 

numero non inferiore a cento e non superiore a mille, di importo variabile fra un minimo di euro 

258,22 ad un massimo di euro 1549,37. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice 

determina: 

• il numero delle quote, tenendo in considerazione la gravità del fatto, il grado di responsabilità 

dell’Ente, l’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti; 

• l’importo della singola quota, sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali della società. 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali siano espressamente previste 

(reati contro la Pubblica Amministrazione, reati informatici, reati di criminalità organizzata, reati 

contro l’industria e il commercio, reati in materia di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico, 

reati contro la personalità individuale, reati transnazionali, reati commessi con violazione delle norme 

sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, 

beni o utilità di provenienza illecita, reati in materia di violazione del diritto d’autore) e purché ricorra 

almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l’Ente ha tratto dalla consumazione del reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato 

commesso da Soggetti Apicali ovvero da Soggetti Sottoposti all’altrui direzione quando, in tale 

ultimo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 

organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 
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Il giudice determina il tipo e la durata della sanzione interdittiva tenendo conto dell’idoneità delle 

singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso e, se necessario, può applicarle 

congiuntamente (art. 14, comma 1 e comma 3, D.Lgs. 231/2001). 

Le sanzioni dell’interdizione dall’esercizio dell’attività, del divieto di contrattare con la Pubblica 

Amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere applicate - nei casi più 

gravi - in via definitiva. Si segnala, inoltre, la possibile prosecuzione dell’attività dell’Ente (in luogo 

dell’irrogazione della sanzione interdittiva che determini l’interruzione dell’attività dell’Ente) da 

parte di un commissario nominato dal giudice ai sensi e alle condizioni di cui all’art. 15 del D.Lgs. 

231/2001. 

 

1.7. Delitti tentati 

Nelle ipotesi di tentativo di commissione dei reati contemplati dal D.Lgs. 231/2001 e rilevanti ai fini 

della responsabilità amministrativa dell’Ente, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le 

sanzioni interdittive (in termini di tempo) sono ridotte da un terzo alla metà, mentre è esclusa 

l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’Ente impedisca volontariamente il compimento dell’azione 

o la realizzazione dell’evento (art. 26 del D.Lgs. 231/2001). L’esclusione di sanzioni si giustifica in 

forza dell’interruzione di ogni rapporto di immedesimazione tra Ente e soggetti che agiscono in suo 

nome e per suo conto. Si tratta di un’ipotesi particolare del c.d. “recesso attivo”, previsto dall’art. 56, 

comma 4, c.p. 

 

1.8. Responsabilità patrimoniale dell’Ente 

Secondo quanto stabilito dall’art. 27, comma 1 del Decreto, l’Ente risponde con il proprio patrimonio 

(per gli Enti con personalità giuridica) o con il fondo comune (per le associazioni non riconosciute) 

per l’obbligazione relativa al pagamento della sanzione pecuniaria. Tale previsione costituisce una 

forma di tutela a favore dei soci di società di persone e degli associati ad associazioni, scongiurando 

il rischio che gli stessi possano essere chiamati a rispondere con il loro patrimonio personale delle 

obbligazioni derivanti dalla comminazione all’Ente delle sanzioni pecuniarie. La disposizione in 

esame rende, inoltre, manifesto l’intento del Legislatore di individuare una responsabilità dell’Ente 

autonoma rispetto non solo a quella dell’autore del reato (si veda, a tale proposito, l’art. 8 del D.Lgs. 

231/2001) ma anche rispetto ai singoli membri della compagine sociale. 

 

1.9. Vicende modificative dell’Ente 

Gli artt. 28 e 33 del D.Lgs. 231/2001 regolano il regime di responsabilità dell’Ente anche in relazione 

alle vicende modificative connesse ad operazioni di trasformazione, fusione, scissione e cessione di 

azienda. Il Legislatore ha considerato, al riguardo, una duplicità di esigenze contrapposte: 

• evitare che tali operazioni possano costituire uno strumento per eludere e raggirare la 

responsabilità amministrativa dell’Ente; 

• non penalizzare interventi di riorganizzazione privi di intenti elusivi. La Relazione illustrativa al 

D.Lgs. 231/2001 afferma “Il criterio di massima al riguardo seguito è stato quello di regolare la 

sorte delle sanzioni pecuniarie conformemente ai principi dettati dal Codice Civile in ordine alla 

generalità degli altri debiti dell’Ente originario, mantenendo, per converso, il collegamento delle 

sanzioni interdittive con il ramo di attività nel cui ambito è stato commesso il reato”. 
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In caso di trasformazione, l’art. 28 del D.Lgs. 231/2001 prevede (in coerenza con la natura di tale 

istituto che implica un semplice mutamento del tipo di società, senza determinare l’estinzione del 

soggetto giuridico originario) immutata la responsabilità dell’Ente per i reati commessi anteriormente 

alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 

In caso di fusione, l’Ente risultante risponde dei reati di cui erano responsabili gli Enti partecipanti 

alla fusione stessa (art. 29 del D.Lgs. 231/2001). L’Ente risultante dalla fusione, infatti, assume tutti 

i diritti e obblighi delle società partecipanti all’operazione (art. 2504-bis, primo comma, c.c.) e, 

facendo proprie le attività aziendali, accorpa altresì quelle nel cui ambito sono stati posti in essere i 

reati di cui le società partecipanti alla fusione avrebbero dovuto rispondere. 

L’art. 30 del D.Lgs. 231/2001 prevede che, nel caso di scissione parziale, la società scissa rimane 

responsabile per i reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto. 

Gli Enti beneficiari della scissione (sia totale che parziale) sono solidalmente obbligati al pagamento 

delle sanzioni pecuniarie dovute dall’Ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data in cui 

la scissione ha avuto effetto, nel limite del valore effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo 

Ente. 

Tale limite non si applica alle società beneficiarie, alle quali risulta devoluto, anche solo in parte, il 

ramo di attività nel cui ambito è stato commesso il reato. 

Le sanzioni interdittive relative ai reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto 

effetto si applicano agli Enti cui è rimasto o è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività 

nell’ambito del quale il reato è stato commesso. 

L’art.31 del D.Lgs. 231/2001 prevede disposizioni comuni alla fusione ed alla scissione, concernenti 

la determinazione delle sanzioni nell’eventualità che tali operazioni straordinarie siano intervenute 

prima della conclusione del giudizio. Viene chiarito, in particolare, il principio per cui il giudice debba 

commisurare la sanzione pecuniaria, secondo i criteri previsti dall’art. 11, comma 2, del D.Lgs. 

231/2001, facendo riferimento in ogni caso alle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente 

originariamente responsabile, anziché a quelle dell’Ente cui dovrebbe imputarsi la sanzione a seguito 

della fusione o della scissione. 

In caso di sanzione interdittiva, l’Ente che risulterà responsabile a seguito della fusione o della 

scissione potrà chiedere al giudice la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria, 

a patto che: (i) la colpa organizzativa che abbia reso possibile la commissione del reato sia stata 

eliminata; (ii) l’Ente abbia provveduto a risarcire il danno e messo a disposizione (per la confisca) la 

parte di profitto eventualmente conseguito. L’art. 32 del D.Lgs. 231/2001 consente al giudice di tener 

conto delle condanne già inflitte nei confronti degli Enti partecipanti alla fusione o dell’Ente scisso 

al fine di configurare la reiterazione, a norma dell’art. 20 del D.Lgs. 231/2001, in rapporto agli illeciti 

dell’Ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione, relativi a reati successivamente 

commessi. 

Per le fattispecie della cessione e del conferimento di azienda è prevista una disciplina unitaria (art. 

33 del D.Lgs. 231/2001), modellata sulla generale previsione dell’art. 2560 c.c.; il cessionario, nel 

caso di cessione dell’azienda nella cui attività è stato commesso il reato, è solidalmente obbligato al 

pagamento della sanzione pecuniaria comminata al cedente, con le seguenti limitazioni: 

I. è fatto salvo il beneficio della preventiva escussione del cedente; 

II. la responsabilità del cessionario è limitata al valore dell’azienda ceduta ed alle sanzioni 

pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi 

dei quali era a conoscenza. 
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Al contrario, resta esclusa l’estensione al cessionario delle sanzioni interdittive inflitte al cedente. 

 

1.10. Reati commessi all’estero 

Secondo l’art. 4 del D.Lgs. 231/2001, l’Ente può essere chiamato a rispondere in Italia in relazione a 

reati contemplati dal D.Lgs. 231/2001 e commessi all’estero. La Relazione illustrativa al D.Lgs. 

231/2001 sottolinea la necessità di non lasciare esente da sanzioni una situazione criminologica che 

possa introdurre a facili elusioni dell’intero impianto normativo in oggetto. 

I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’Ente per reati commessi all’estero sono: 

I. il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’Ente (colui che 

riveste funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da chi eserciti, anche di fatto, 

la gestione e il controllo dello stesso, nonché da chi sia sottoposto alla direzione o alla vigilanza 

di uno di sei suddetti soggetti), ai sensi dell’art. 5, comma 1, del D.Lgs. 231/2001; 

II. l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

III. l’Ente può rispondere solo nei casi ed alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei casi 

in cui la legge preveda che il colpevole - persona fisica - sia punito a richiesta del Ministro di 

Grazia e Giustizia, si procede contro l’Ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti 

dell’Ente stesso); 

IV. lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto non proceda nei confronti dell’Ente, pur alla 

luce delle condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale. 

 

1.11.  Procedimento di accertamento dell’illecito 

La responsabilità per illecito amministrativo derivante da reato viene accertata nell’ambito di un 

procedimento penale. 

A tale proposito, l’art. 36 del D.Lgs. 231/2001 prevede che “la competenza a conoscere gli illeciti 

amministrativi dell’Ente appartiene al giudice penale competente per i reati dai quali gli stessi 

dipendono. Per il procedimento di accertamento dell’illecito amministrativo dell’Ente si osservano le 

disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai reati 

dai quali l’illecito amministrativo dipende”. 

Altra regola, ispirata a ragioni di effettività, omogeneità ed economia processuale, è quella 

dell’obbligatoria riunione dei procedimenti: il processo nei confronti dell’Ente dovrà rimanere 

riunito, per quanto possibile, al processo penale instaurato nei confronti della persona fisica autore 

del reato presupposto della responsabilità dell’Ente (art. 38 del D.Lgs. 231/2001). Tale regola trova 

un contemperamento nel dettato dell’art. 38, comma 2, del D.Lgs. 231/2001 che, viceversa, disciplina 

i casi in cui si procede separatamente per l’illecito amministrativo.  

L’Ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia 

imputato del reato da cui dipende l’illecito amministrativo; quando il legale rappresentante non 

compare, l’Ente costituito è rappresentato dal difensore (art. 39, commi 1 e 4, del D.Lgs. 231/2001). 
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1.12.  Modelli di organizzazione, gestione e controllo 

Aspetto fondamentale del D.Lgs. 231/2001 è l’attribuzione di un valore esimente ai modelli di 

organizzazione, gestione e controllo della società. In caso di reato commesso da un Soggetto Apicale, 

infatti, la società non risponde se prova che (art. 6, comma 1, del D.Lgs. 231/2001): 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire i reati della specie di quello 

verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato ad un organismo di vigilanza della società dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e di controllo (l’“Organismo di Vigilanza” o “OdV”); 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 

gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

La Società dovrà, dunque, dimostrare la sua estraneità ai fatti contestati al Soggetto Apicale provando 

la sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la 

commissione del reato non deriva da una propria “colpa organizzativa”. Nel caso, invece, di un reato 

commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, la società risponde se la commissione 

del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi di direzione o vigilanza alla cui 

osservanza la società è tenuta. 

In ogni caso, la responsabilità dell’Ente è esclusa se la società, prima della commissione del reato, ha 

adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 

prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

L’art. 7, comma 4, del D.Lgs. 231/2001 definisce i requisiti dell’efficace attuazione dei modelli 

organizzativi: 

• la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni, ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e 

nell’attività; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello. 

Sarà l’autorità giudiziaria che dovrà, nell’ipotesi prevista dal citato art. 7, provare la mancata adozione 

ed efficace attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati 

della specie di quello verificatosi. 

Il D.Lgs. 231/2001 delinea il contenuto dei modelli organizzativi prevedendo che gli stessi, in 

relazione all’estensione dei poteri delegati ed al rischio di commissione dei reati, debbano: 

1. individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati; 

2. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

della società in relazione ai reati da prevenire; 

3. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 

reati; 

4. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello (l’Organismo di Vigilanza); 
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5. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello. 

Inoltre, la Legge 30 novembre 2017, n. 179 (G.U. Serie Generale n. 291 del 14/12/2017), recante 

“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 

conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, e il Decreto Legislativo del 10 

marzo 2023, n. 24, hanno apportato modifiche all’articolo 6, comma 2, del D.Lgs. 231/2001 

disponendo che il Modello deve: 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 

reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello. 

Il comma 2-bis, stabilisce che i modelli di cui al comma 1, lettera a), prevedono, ai sensi del Decreto 

Legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 

ottobre 2019, i canali di segnalazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, adottato 

ai sensi del comma 2, lettera e). 

Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante è nullo. Sono altresì nulli il 

mutamento di mansioni ai sensi dell’articolo 2103 del codice civile, nonché qualsiasi altra misura 

ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. È onere del datore di lavoro, in caso 

di controversie legate all’irrogazione di sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, 

trasferimenti, o sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, 

diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, 

dimostrare che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa. 

Si rileva, infine, che ai sensi dell’art. 30 del Testo Unico Salute e Sicurezza, il Modello idoneo a 

costituire l’esimente dalla responsabilità amministrativa in capo alla società rinvia al modello di 

gestione della sicurezza che deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema 

aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi a: 

- rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 

lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

- attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

- attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni 

periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

- attività di sorveglianza sanitaria; 

- attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

- attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori; 

- acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
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- periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate.  

Il Modello deve, altresì, prevedere: 

- idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività sopra elencate; 

- funzioni che assicurino le competenze tecniche ed i poteri necessari per la verifica, valutazione, 

gestione e controllo del rischio; 

- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello; 

- un sistema di controllo adeguato all’attuazione del medesimo modello ed al mantenimento nel 

tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate; 

- il riesame e l’eventuale modifica del Modello quando siano scoperte violazioni significative delle 

norme relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di 

mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 

 

1.13.  Sindacato di idoneità 

L’accertamento della responsabilità della società, attribuito al giudice penale, avviene mediante: 

➢ la verifica della sussistenza del reato presupposto per la responsabilità della società; 

➢ il sindacato di idoneità sui modelli organizzativi adottati. 

Il sindacato del giudice circa l’astratta idoneità del Modello a prevenire i reati di cui al D.Lgs. 

231/2001 è condotto secondo il criterio della c.d. “prognosi postuma”. 

Il giudizio di idoneità va formulato secondo un criterio sostanzialmente ex ante per cui il giudice si 

colloca, idealmente, nella realtà aziendale nel momento in cui si è verificato l’illecito per valutare la 

congruenza del Modello adottato. In altre parole, è sottoposto a giudizio di idoneità “a prevenire i 

reati” il Modello che, prima della commissione del reato, potesse e dovesse essere ritenuto tale da 

azzerare o, almeno, minimizzare, con ragionevole certezza, il rischio della commissione del reato 

successivamente verificatosi. 
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CAPITOLO 2 – ELEMENTI DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO 

DELLA SOCIETÀ 

2.1. Informazioni generali 

Il presente paragrafo illustra la struttura organizzativa di ITAS Pay che ha adottato il sistema 

tradizionale di amministrazione e controllo con la presenza di un Consiglio di Amministrazione, di 

un Collegio Sindacale ed una Società di Revisione. 

ITAS Pay ha adottato una struttura organizzativa snella ma dotata di risorse e procedure adeguate, 

volta a favorire, secondo un principio di efficienza e proporzionalità, la comunicazione fra le varie 

strutture ed il corretto e tempestivo riporto dei flussi informativi verso i competenti Organi aziendali. 

In tale contesto, al fine di focalizzarsi nel perseguimento degli obiettivi aziendali primari, ITAS Pay 

ha esternalizzato le funzioni operative afferenti alle attività qualificate come “non-core” (per tale 

intendendosi quelle non strettamente connesse o funzionali alla prestazione dei Servizi di Pagamento 

o all’amministrazione della Società) e di gestire direttamente tramite la propria struttura organizzativa 

interna, almeno nella prima fase di avvio dell’operatività, solo le attività direttamente riconducibili 

all’erogazione di Servizi di Pagamento. 

Le esternalizzazioni sono state effettuate da ITAS Pay nel pieno rispetto della normativa applicabile 

(Disposizioni di Vigilanza cap. VI, Allegato B, Orientamenti EBA in materia di esternalizzazione 

EBA/GL/2019/02 del 25 febbraio 2019). Le Funzioni di ITAS Pay con presidio interno diretto: 

• Amministrazione, 

• Operations, 

• Assistenza clienti e reclami, 

• Back office, 

• DPO. 

• Risk Management  

• Antiriciclaggio (di seguito anche “AML”)  

• Internal Audit 

Le Funzioni di ITAS Pay esternalizzate alla Capogruppo sono: 

• Finanza, e Fiscale, 

• Affari Legali e Societari, 

• Risorse Umane e Organizzazione, 

• ICT, 

• Marketing e Commerciale, 

• Acquisti, 

• Contabilità, 

• Bilancio, 

• Panificazione e controllo, 

• Tesoreria. 

Le Funzioni di ITAS Pay esternalizzate a strutture specializzate terze sono: 
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• Compliance 

All’outsourcer Nexi Payments S.p.A. (di seguito anche “Nexi”), ITAS Pay ha affidato l’outsourcing 

della piattaforma tecnologica (di seguito anche “EasyBox”) per i servizi pagamento relativi al servizio 

di cui all’art. 1, comma 2, lett. h-septies.1), n. 3) del TUB. Relativamente ai servizi pagamento di cui 

all’art. 1, comma 2, lett. h-septies.1), n. 7) del TUB, ITAS Pay ha aderito alla piattaforma CBI Globe 

- Funzionalità attiva (di seguito anche “CBI Globe”) di CBI S.c.p.a. (di seguito anche “CBI”) erogata 

a sua volta tramite la partnership tecnologica con Nexi Payments S.p.A. in qualità di fornitore per la 

realizzazione, la messa in opera e la gestione della piattaforma digitale stessa. 

 

2.2. Governance 

Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione si compone di un minimo di tre e un massimo di undici membri, ivi 

incluso il Presidente, ed è investito dei più ampi poteri per la gestione della Società, con la sola 

esclusione di quanto espressamente riservato dalla legge e/o dallo Statuto all’Assemblea dei Soci. 

Il Consiglio di Amministrazione attualmente in carica è composto da cinque membri che durano in 

carica per un periodo non superiore a tre esercizi e sono rieleggibili. 

La composizione del Consiglio di Amministrazione, nell’ambito delle attività indicate dalla 

normativa vigente, garantisce: 

- Il controllo delle attività delle Funzioni di Controllo esternalizzate (il Consigliere indipendente a 

seguito di delibera del CdA ricopre il ruolo di Referente interno delle Funzioni di Controllo 

esternalizzate e Responsabile della Funzione Antiriciclaggio); 

- I rapporti con la Vigilanza; 

- Uno stretto legame e coordinamento tra le attività di  ITAS Pay e quelle del Gruppo Assicurativo 

per la massimizzazione delle opportunità. 

Nell’ambito dell’attività di Istituto di Pagamento, sono riservate alla competenza esclusiva del 

Consiglio di Amministrazione le materie di seguito elencate: 

a) adeguamento dello statuto a disposizioni normative aventi carattere imperativo e non derogabile, 

b) fusione e alla scissione, nei casi di cui agli articoli 2505 e 2505 bis c.c., anche quale richiamato 

dall’articolo 2506 ter c.c.,  

c) istituzione e soppressione di sedi secondarie, 

d) eventuale riduzione del capitale in caso di recesso di uno o più soci, 

e) trasferimento della sede sociale nel territorio nazionale, 

f) delibere aventi ad oggetto l’emissione di obbligazioni, nei limiti previsti dalla normativa, anche 

regolamentare, pro tempore vigente, 

g) definizione ed approvazione di obiettivi, strategie, profilo e livelli di rischio dell’operatività in 

riferimento ai Servizi di Pagamento, definendo le politiche aziendali e quelle del sistema dei controlli 

interni, 

h) verifica periodica della corretta attuazione e coerenza con l’evoluzione dell’attività aziendale, 

i) approvazione delle politiche di gestione dei rischi, nonché relative procedure e modalità di 

rilevazione e controllo, 
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j) approvazione e verifica periodica, con cadenza almeno annuale, della politica per il governo e della 

gestione dei rischi di sicurezza, approvazione della struttura organizzativa, dell’attribuzione di 

compiti e responsabilità e verifica, con cadenza almeno annuale, 

k) approvazione dell’istituzione della Funzione Internal Audit - di cui nomina e revoca il responsabile, 

con il parere positivo del Collegio Sindacale - individuandone i relativi compiti e responsabilità, le 

modalità di coordinamento e collaborazione con le altre Funzioni di Controllo, 

l) approvazione dell’istituzione della Funzione Compliance e della Funzione Risk Management - di 

cui nomina e revoca i responsabili, sentito il Collegio Sindacale - individuandone i relativi compiti e 

responsabilità, le modalità di coordinamento e collaborazione con le altre Funzioni di Controllo, 

m) verifica dell’assetto delle Funzioni di Controllo definito in coerenza con il principio di 

proporzionalità e con gli indirizzi strategici e verifica dell’esistenza nelle Funzioni medesime di 

risorse qualitativamente e quantitativamente adeguate, 

n) verifica dell’adeguatezza, completezza e tempestività del sistema di flussi informativi, 

o) definizione di principi e obiettivi della gestione della continuità operativa. 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione: 

a) presiede l’Assemblea dei Soci, 

b) convoca e presiede le riunioni del Consiglio di Amministrazione, ne determina l’ordine del giorno, 

ne coordina i lavori e provvede affinché adeguate informazioni sulle materie iscritte all’ordine del 

giorno vengano fornite a tutti i consiglieri, 

c) ha la legale rappresentanza della Società. 

Il Presidente non riveste un ruolo esecutivo e non svolge, neppure di fatto, funzioni gestionali. 

Amministratore Delegato 

In qualità di Amministratore delegato, gli sono attribuiti i poteri necessari all’esercizio di tale ruolo 

e, in particolare, vengono allo stesso attribuite la guida e la gestione operativa della Società, in 

coerenza con gli indirizzi generali programmatici e strategici determinati dal Consiglio di 

Amministrazione, fatti salvi i poteri attribuiti dalla legge o dallo Statuto sociale in via esclusiva ad 

altri organi della Società ovvero altrimenti delegati dal Consiglio di Amministrazione, fermo restando 

che i poteri rappresentativi dovranno essere esercitati previa verifica dell’assunzione delle relative 

delibere o determinazioni da parte dei competenti organi sociali. Impregiudicate le competenze per 

materia e per valore esclusive del Consiglio di Amministrazione e nel rispetto dell’attività di direzione 

e coordinamento della Capogruppo ITAS Mutua, all’Amministratore delegato (di seguito anche 

“AD”) spettano tutti i restanti poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione, di seguito indicati 

in via esemplificativa e non esaustiva: 

a) assumere le iniziative ritenute utili per curare la gestione ordinaria e straordinaria in coerenza con 

le linee strategiche e gli indirizzi approvati dal Consiglio, b) proporre al Consiglio tutte le iniziative 

ritenute utili nell’interesse della Società, la cui adozione sia riservata alla competenza del Consiglio 

medesimo,  

c) previo coordinamento con la Capogruppo, nominare avvocati e procuratori in qualsiasi 

controversia per qualsiasi grado di giudizio, anche esecutivo, 

d) concludere transazioni, sottoscrivere compromessi arbitrali e clausole compromissorie, 

procedendo altresì alla designazione ed alla nomina di arbitri, 
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e) decidere l’adesione della Società ad organismi, associazioni, enti aventi carattere scientifico, 

tecnico, di studio e ricerca in campi di interesse della Società, i cui contributi non rappresentino 

partecipazioni al Patrimonio dell’ente medesimo, 

f) in caso di necessità e urgenza, provvedere al compimento degli atti necessari, sottoponendoli al 

Consiglio di Amministrazione per la ratifica, qualora siano di competenza di quest’ultimo, 

rispondendo per tali deleghe direttamente al Consiglio di Amministrazione, 

g) sottoporre all’approvazione del Consiglio il Piano annuale di sviluppo della Società, oltre al Budget 

Previsionale ed al Rendiconto annuale, 

h) verificare l’adeguatezza e la completezza delle procedure informative interne, 

i) definire il piano annuale di emergenza e continuità operativa e promuoverne il controllo periodico 

e l’aggiornamento; 

j) proporre al Consiglio di amministrazione l’assunzione, la nomina, il licenziamento e la revoca di 

dirigenti; 

k) potere di sovraintendere e indirizzare la struttura aziendale, definendone l’assetto funzionale 

attraverso la gestione amministrativa del personale, con espressa facoltà di assumere, nominare, 

sospendere, licenziare e determinare il trattamento retributivo del personale della Società. 

In conseguenza dei poteri decisionali e di spesa attribuiti all’AD in forza di quanto precede, sono 

attribuite all’AD le seguenti funzioni e responsabilità: a) nel rispetto dell’attività di direzione e 

coordinamento della Capogruppo ITAS Mutua, gestire il personale dipendente dalla Società, con 

poteri di organizzazione degli uffici e delle strutture operative, poteri gerarchici compresa 

l’irrogazione di sanzioni disciplinari, b) curare il rispetto delle disposizioni in materia di prevenzione 

infortuni, protezione, salute e sicurezza dei lavoratori nell’ambiente di lavoro e sui cantieri con la 

precisazione che in tale veste e in forza dei poteri conferiti il medesimo è individuato quale datore di 

lavoro e committente ai sensi della vigente normativa in materia di sicurezza ed igiene del lavoro e, 

altresì, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2 del D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e successive integrazioni e 

modificazioni, con i compiti ivi previsti e con facoltà di delegare, per quanto consentito dalla 

normativa, il compimento di ogni attività utile e/o necessaria volta ad assicurare il rispetto delle norme 

di legge, ad eccezione dei settori e delle strutture per i quali il ruolo di datore di lavoro è diversamente 

attribuito, c) rivestire il ruolo di legale rappresentante, gestore e coordinatore con riferimento alla 

vigente normativa in materia di tutela dell’ambiente, avvalendosi di esperti della materia e di strutture 

aziendali dedicate, con facoltà di delegare per quanto consentito dalla normativa, d) gestire il rapporto 

con la Vigilanza. 

Collegio Sindacale 

Il Collegio Sindacale (di seguito, anche “Collegio”) è nominato dall’Assemblea ai sensi delle vigenti 

disposizioni di legge ed è composto da 3 sindaci effettivi e da 2 sindaci supplenti. Il Collegio 

Sindacale: 

a) vigila, ai sensi del Codice Civile, sull’osservanza della legge e dello Statuto e sul rispetto dei 

principi di corretta amministrazione, ed in particolare sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, 

amministrativo e contabile adottato dalla Società e sul suo concreto funzionamento, 

b) vigila ai sensi del D. Lgs. 39/2010, sull’efficacia dei sistemi di controllo interno, di revisione 

interna e di gestione del rischio, sulla revisione legale dei conti annuali e dei conti consolidati, 

sull’indipendenza della Società di revisione legale, in particolare per quanto concerne la prestazione 

di servizi diversi dalla revisione, 
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c) contribuisce, nel rispetto delle attribuzioni con gli altri organi e collaborando con essi, ad assicurare 

la regolarità e la legittimità della gestione della Società, 

d) valuta il grado di adeguatezza e il regolare funzionamento delle principali aree organizzative 

interne o esterne alla Società, 

e) promuove eventuali interventi correttivi, delle carenze e delle irregolarità rilevate, o migliorativi. 

Il Collegio Sindacale dispone di adeguati flussi informativi da parte dei rispettivi organi aziendali e 

delle competenti Funzioni di Controllo, avvalendosi in particolar modo del contributo di queste ultime 

e, in particolare, della Funzione di Internal Audit della Società. 

Il Collegio Sindacale mantiene il coordinamento con le citate Funzioni e con il soggetto incaricato 

della revisione legale dei conti, riceve inoltre da loro apposite risultanze degli accertamenti effettuati, 

al fine di reperire un inquadramento completo sull’andamento della gestione aziendale. 

L’interazione tra l’attività del Collegio e l’attività di vigilanza contribuisce al rafforzamento del 

complessivo sistema di supervisione della Società. 

Ai sensi della normativa “Disposizioni su organizzazione, procedure e controlli in materia 

antiriciclaggio”, il Collegio Sindacale vigila sull’osservanza della normativa e sulla completezza, 

funzionalità e adeguatezza dei sistemi di controllo antiriciclaggio. 

Nell’esercizio delle proprie attribuzioni, si avvale delle strutture aziendali (interne o esternalizzate) 

per lo svolgimento delle verifiche e degli accertamenti necessari e utilizza flussi informativi 

provenienti dagli altri organi aziendali, dal responsabile antiriciclaggio e, ove presenti, dalle altre 

Funzioni di Controllo interno. 

L’organo di controllo partecipa alla definizione dell’architettura complessiva del sistema di gestione 

e controllo del rischio di riciclaggio. 

Il Collegio informa senza ritardo le Autorità di Vigilanza sui fatti di cui venga a conoscenza 

nell’esercizio delle proprie funzioni che possano costituire irregolarità nella gestione della Società, 

violazioni della normativa in materia di prestazione dei Servizi di Pagamento e violazioni delle norme 

statutarie e relative alla Società, nonché violazioni gravi ripetute o sistematiche o plurime di altre 

disposizioni di legge applicabili e di disposizioni attuative di natura regolamentare. 

Società di revisione dei conti 

Così come deliberato dal Consiglio di Amministrazione su proposta del Collegio Sindacale, 

l’Assemblea ha affidato l’incarico di revisione contabile e legale di  ITAS Pay a primaria Società di 

Revisione. Ai sensi di legge e di Statuto, alla Società di revisione è affidata l’attività di revisione dei 

conti ed il giudizio sul bilancio. 

Conformemente al par. 4, Sez. 1, Cap. XI delle Disposizioni di Vigilanza, i soggetti incaricati della 

revisione legale dei conti presso l’Istituto comunicano senza indugio alla Banca d’Italia gli atti o i 

fatti, rilevati nello svolgimento dell’incarico, che possano costituire una grave violazione delle norme 

disciplinanti l’attività di prestazione di Servizi di Pagamento ovvero che possano pregiudicare la 

continuità dell’impresa o comportare un giudizio negativo, un giudizio con rilievi o una dichiarazione 

di impossibilità di esprimere un giudizio sul bilancio di esercizio (art. 52, comma 2, TUB). 

 

2.3. Controlli interni 

Con riferimento al sistema dei controlli, nel rispetto del principio di indipendenza e separatezza delle 

Funzioni che hanno questa natura, sono previste quattro Funzioni distinte (Internal Audit, 
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Compliance, AML, Risk Management) a presidio delle seguenti attività riferibili all’operatività in 

qualità di Istituto di Pagamento: 

- verifica dell’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali, 

- salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite, 

- efficacia ed efficienza dei processi aziendali, 

- affidabilità e integrità delle informazioni contabili e gestionali nonché delle procedure 

informatiche, conformità dell’attività aziendale alle disposizioni di legge e regolamentari in 

materia di sorveglianza e vigilanza sul sistema dei pagamenti, nonché alle policy interne, 

- valutazione delle implicazioni derivanti dai mutamenti dell’operatività aziendale, quale ingresso 

in nuovi mercati o nuovi settori operativi, offerta di nuovi prodotti, utilizzo di canali distributivi 

innovativi, partecipazione a nuovi sistemi di pagamento, 

- prevenzione del rischio che ITAS Pay, nella sua configurazione di Istituto di Pagamento, sia 

coinvolto, anche involontariamente, in attività illecite, con particolare riferimento al rischio 

operativo, quale rischio principale a cui è esposto, e anche al rischio di riciclaggio e finanziamento 

al terrorismo, 

- gestione delle Segnalazioni ai sensi di legge, 

- prevenzione del rischio di natura legale e reputazionale che può discendere dai rapporti con la 

Clientela. 

Come previsto dalle Disposizioni di Vigilanza per gli Istituti di Pagamento e gli Istituti di Moneta 

Elettronica: 

➢ i controlli di secondo livello sono eseguiti dalle Funzioni di Controllo Compliance, AML e Risk 

Management, le quali assicurano il rispetto dei limiti assegnati alle Funzioni operative e 

garantiscono la coerenza della loro operatività con gli obiettivi di rischio rendimento assegnati, 

oltre che la conformità dell’operatività alle norme e la segnalazione delle operazioni sospette, 

➢ i controlli di terzo livello (o di revisione interna) sono eseguiti dalla Funzione Internal Audit, che 

valuta complessivamente e periodicamente la completezza, la funzionalità e l’adeguatezza del 

sistema dei controlli interni, inclusi quelli sul sistema ICT. 

Con le attività previste per le Funzioni di Controllo e con i livelli di controllo sopra definiti, ITAS 

Pay intende presidiare le attività di controllo, individuare le varie forme con cui possono manifestarsi 

i rischi operativi, inclusi quelli relativi alla sicurezza, valutare tali rischi, dotarsi di piani di emergenza 

e continuità operativa finalizzati ad assicurare l’operatività nel continuo e a limitare le perdite 

operative in caso di gravi interruzioni della capacità ad operare. 

Le funzioni di controllo di ITAS Pay, come specificato in precedenza, state esternalizzate a Società 

specializzate, secondo quanto descritto nel seguito, al paragrafo relativo alle “Procedure adottate per 

il controllo delle funzioni esternalizzate. 

L’esternalizzazione a Società specializzate non fa decadere la responsabilità in capo a ITAS Pay per 

i compiti e le responsabilità previste dalla normativa in materia di volta in volta vigente ed è regolata 

attraverso gli specifici contratti di outsourcing nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente 

e, in particolare, dalle Linee Guida EBA in materia di esternalizzazione e dalle Disposizioni di 

Vigilanza per IP e IMEL. 
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CAPITOLO 3 - MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E 

CONTROLLO DI ITAS PAY S.p.A. 

3.1.  Il Modello di Organizzazione, gestione e controllo di ITAS Pay S.p.A. e la 

metodologia scelta per la definizione e l’aggiornamento dello stesso 

L’adozione di un modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001, oltre a 

rappresentare un motivo di esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento alla 

commissione di alcune tipologie di reato e di illecito amministrativo, è un atto di responsabilità sociale 

di ITAS Pay da cui scaturiscono benefici per una molteplicità di soggetti: stakeholder, manager, 

dipendenti, creditori e tutti gli altri soggetti i cui interessi sono legati alla vita dell’impresa. 

Preso atto di questi riferimenti e considerata la particolare attenzione che ITAS Pay pone alla 

conformità con quanto previsto a livello normativo, il Consiglio di Amministrazione ha deliberato 

l’attuazione di uno specifico Modello atto ad esentare la Società da eventuali responsabilità 

amministrative e coerente con il contesto normativo e regolamentare di riferimento e con i principi 

già radicati nella propria cultura di governance. 

Con l’introduzione del Modello, ITAS Pay ha scelto di strutturare un sistema di elementi organizzativi 

e relative regole di funzionamento, attraverso l’individuazione delle “attività sensibili ex D. Lgs. 

231/2001” e la definizione di protocolli “idonei a prevenire i reati”, volto a: 

- rendere consapevoli tutte le persone facenti parte della struttura aziendale, sia di governo sia 

esecutiva, che eventuali comportamenti illeciti possono comportare sanzioni penali ed amministrative 

sia per il singolo che per l’azienda; 

- garantire la correttezza dei comportamenti di ITAS Pay stessa e delle persone che la rappresentano, 

nel completo rispetto della normativa esterna e interna; 

- rafforzare meccanismi di controllo, monitoraggio e sanzionatori atti a contrastare la commissione 

di reati; 

- enfatizzare le scelte in materia di conformità, di etica, di trasparenza, di correttezza da sempre 

perseguite. 

Elemento fondamentale del Modello di ITAS Pay è il sistema organizzativo - costituito dall’insieme 

organico di principi, regole, disposizioni, schemi organizzativi relativi alla gestione ed al controllo 

dell’attività sociale e strumentali, tra l’altro, alla realizzazione ed alla diligente gestione di un sistema 

di controllo delle attività sensibili - finalizzato alla prevenzione della commissione, o della tentata 

commissione, dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001. Tali disposizioni possono essere scritte o orali, 

di applicazione generale o limitate a categorie di soggetti o individui, permanenti o temporanee. 

I Destinatari, nello svolgimento delle rispettive attività, si attengono pertanto: 

▪ alle disposizioni legislative e regolamentari applicabili alla fattispecie; 

▪ alle previsioni dello Statuto sociale; 

▪ al Codice Etico; 

▪ alle norme generali emanate ai fini del D. Lgs. 231/2001; 

▪ alla normativa interna. 

L ‘Organismo di Vigilanza deve essere inteso come organo dell’ente a cui è affidata la responsabilità 

di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e avente i requisiti di cui all’art. 6 comma 

1 lettera b) D. Lgs. 231/2001 e di curarne l’aggiornamento. 
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Tutta la documentazione è pubblicata sul sito web della Società e resa disponibile ai dipendenti 

mediante apposita comunicazione. 

 

3.2. Il sistema organizzativo 

ITAS Pay ha definito e documentato il proprio sistema organizzativo ed i relativi meccanismi di 

funzionamento che vengono costantemente aggiornati per rispondere alle esigenze strategiche ed 

organizzative aziendali e per adeguarsi ai requisiti in materia di assetti organizzativi, procedure 

amministrative eventualmente richiesti dalla normativa di legge e di settore. 

I principali riferimenti documentali che regolano l’organizzazione interna sono: 

i. lo Statuto: costituisce il documento fondamentale su cui è basato il sistema di governo societario 

e definisce lo scopo dell’azienda, la sede, l’oggetto sociale, il capitale sociale, nonché i compiti, 

le responsabilità e le modalità di funzionamento degli organi sociali; 

ii. la documentazione organizzativa aziendale: descrive la struttura organizzativa e i processi di 

lavoro aziendali;  

I principali documenti organizzativi aziendali sono rappresentati da: 

- Organigramma Aziendale; 

- Direttiva in materia di sistema di controllo interno e flussi informativi; 

- Policy Antiriciclaggio e di Contrasto al finanziamento del terrorismo; 

- Policy Risk Management; 

- Policy Revisione Interna; 

- Policy Compliance; 

- Policy Operatività Infragruppo e con parti correlate; 

- Policy Requisiti di idoneità alla carica; 

- Politiche di remunerazione;  

- Policy esternalizzazioni e acquisti; 

- Procedure di contrasto al riciclaggio:  

o Adeguata Verifica della clientela 

o Obblighi di registrazione e conservazione 

o Segnalazione di operazioni sospette 

o Segnalazioni anti- riciclaggio Aggregate (“SARA”) 

o La valutazione del rischio di riciclaggio e di finanziamento al terrorismo 

o Sistema interno di segnalazione delle violazioni 

Il corpo normativo e regolamentare aziendale risulta coerente e funzionale, oltre che per le finalità 

per cui è stato sviluppato, anche alla prevenzione dei reati contemplati dal Decreto. Tale 

documentazione è disponibile sulla intranet aziendale e viene periodicamente aggiornata dalle 

funzioni incaricate. 
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In particolare, con riferimento ai requisiti dell’art. 6 del D. Lgs. 231/2001, si è proceduto a verificare 

la rispondenza del sistema organizzativo ai requisiti delle lettere a) b) c) e d) del comma 1, a quelli 

delle lettere a) b) c) d) e) del comma 2 nonché al comma 2 bis. 

Il sistema dei controlli coinvolge, con ruoli e a livelli diversi, il Consiglio di Amministrazione, il 

Collegio Sindacale, le funzioni di controllo interno, il management e tutto il personale e rappresenta 

un attributo imprescindibile dell’attività quotidiana della Società. 

L’adozione del presente Modello avviene nella convinzione che l’adozione e l’efficace attuazione del 

Modello non solo consentano alla Società di beneficiare dell’esimente prevista dal D. Lgs. 231/2001, 

ma migliorino, nei limiti previsti dallo stesso, la sua corporate governance, limitando anche il rischio 

di comportamenti illeciti o che possano avere risvolti in termini economici e di immagine. 

 Lo scopo del Modello è la predisposizione di un sistema strutturato ed organico di procedure ed 

attività di controllo (preventive e/o ex post) per la prevenzione e consapevole gestione del rischio di 

commissione dei reati, mediante l’individuazione dei processi sensibili e la loro conseguente 

proceduralizzazione. Tali attività consentono di: 

• determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della Società nelle “aree di attività 

a rischio”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi 

riportate, in un comportamento sanzionabile sul piano disciplinare e, qualora si configurasse 

come illecito ai sensi del D.Lgs. 231/2001, passibile di sanzioni sul piano penale ed 

amministrativo, non solo nei confronti dell’individuo ma anche nei confronti della Società; 

• ribadire che qualunque comportamento illecito è categoricamente condannato dalla Società in 

quanto (anche nel caso in cui ITAS Pay fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) 

contrario, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi etico-sociali cui la Società si 

attiene nell’espletamento della propria missione aziendale, secondo quanto meglio specificato 

nel Codice Etico; 

• consentire a ITAS Pay, grazie a un’azione di monitoraggio sui processi nonché sulle attività 

sensibili (come di seguito definite), di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la 

commissione dei reati stessi. 

 

3.2.1. Le attività sensibili (ex art. 6 comma 2 lettera a) 

La mappatura delle attività aziendali “a rischio reato” ex D. Lgs. 231/2001 consente, tra l’altro, di 

definire i comportamenti che devono essere rispettati nello svolgimento di tali attività, al fine di 

garantire un sistema di controlli interni idoneo a prevenire la commissione dei reati. 

Tali comportamenti devono essere adottati nell’ambito dei processi aziendali, particolarmente in 

quelli “sensibili”. 

Per ogni attività a potenziale rischio di commissione di reati sono state approfondite, da parte dei 

responsabili/referenti delle strutture organizzative coinvolte, le possibili fattispecie di commissione 

dei reati individuati nello svolgimento delle attività sensibili, l’eventuale coinvolgimento di enti 

pubblici, la normativa di riferimento e le modalità operative in vigore, la presenza ed il livello di 

efficacia delle attività di controllo e delle altre contromisure organizzative, identificando altresì le 

eventuali opportunità di miglioramento. 

Nella rilevazione del sistema di controllo esistente sono presi come riferimento i seguenti principi di 

controllo: 

➢ segregazione dei compiti e delle attività: si è verificato che l’esercizio delle attività sensibili viene 

realizzato in osservanza del principio di segregazione tra chi esegue, chi controlla e chi autorizza; 
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➢ esistenza di normativa formalizzata: si è verificato che la Società adotta e applica disposizioni 

organizzative idonee a fornire almeno principi di riferimento generali per la regolamentazione 

dell’attività sensibile in conformità alle prescrizioni del Modello; 

➢ esistenza di deleghe formalizzate coerenti con le responsabilità organizzative assegnate: si è 

verificato che l’esercizio di poteri di firma e poteri autorizzativi interni avviene sulla base di 

regole formalizzate; 

➢ tracciabilità e verificabilità ex post delle transazioni tramite adeguati supporti 

documentali/informativi: si è verificato che i soggetti, le funzioni interessate e/o i sistemi 

informativi utilizzati assicurino l’individuazione e la ricostruzione delle fonti, degli elementi 

informativi e dei controlli effettuati che supportano la formazione e l’attuazione delle decisioni 

della Società e le modalità di gestione delle risorse finanziarie. 

Le risultanze dell’analisi vengono riepilogate in un rapporto di analisi che evidenzia le attività 

sensibili di cui al decreto e riassunte in una apposita matrice dei rischi. Tali evidenze sono sottoposte 

periodicamente a revisione e costituiscono punto di riferimento per le attività di 

integrazione/miglioramento dell’attuale assetto organizzativo e di controllo interno relativamente alle 

materie di cui al D.Lgs. 231/2001. 

Con riferimento ai Soggetti Apicali, particolarmente esposti ad alcune tipologie di reato per le 

specifiche responsabilità assegnate, il profilo di rischio del Consiglio di Amministrazione e 

dell’Amministratore Delegato è stato oggetto di una valutazione ai fini della identificazione delle aree 

di rischio e della sensibilizzazione di ciascun Soggetto Apicale circa la possibile commissione di reati 

nello svolgimento dei compiti affidati. 

  

3.2.2. La formazione e l’attuazione del processo decisionale (ex art. 6 comma 2 lettera b) 

Le varie fasi del processo decisionale sono documentate e verificabili, i poteri e le deleghe sono 

stabiliti dal Consiglio di Amministrazione e resi noti alle strutture organizzative coinvolte. 

Nel corso dell’analisi effettuata ai fini del D. Lgs. 231/2001 è stato espressamente individuato, per 

ogni attività sensibile, il rischio associato in base alle prassi in vigore, valutandone il grado di idoneità 

rispetto alla capacità di prevenzione dei comportamenti illeciti. 

In particolare, le attività e le decisioni aziendali sono sottoposte a una serie di controlli, di natura 

contabile da parte del Collegio Sindacale. 

 

3.2.3. Le modalità di gestione delle risorse finanziarie (ex art. 6 comma 2 lettera c) 

ITAS Pay ha disciplinato le modalità di gestione delle risorse finanziarie. In primo luogo, il potere 

spetta al Consiglio di Amministrazione che ha conferito, entro i limiti sotto riportati, detti poteri anche 

all’Amministratore Delegato. 

 

3.3 Aggiornamento del Modello 

In conformità a quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. b) del D. Lgs. 231/2001, all’Organismo di 

Vigilanza è affidato il compito di proporre/richiedere l’aggiornamento del Modello. 

A tal fine l’Organismo di Vigilanza, anche avvalendosi del supporto delle funzioni aziendali preposte 

al monitoraggio delle innovazioni normative e delle modifiche organizzative, identifica e segnala al 

Consiglio di Amministrazione l’esigenza di procedere all’aggiornamento del Modello, fornendo 
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altresì indicazioni in merito alle modalità secondo cui procedere alla realizzazione dei relativi 

interventi. 

Il Consiglio di Amministrazione valuta l’esigenza di aggiornamento del Modello segnalata 

dall’Organismo di Vigilanza e delibera in merito all’aggiornamento dello stesso in relazione a 

modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 

- modifiche normative in tema di responsabilità amministrativa degli Enti e significative 

innovazioni nell’interpretazione delle disposizioni in materia; 

- identificazione di nuove attività sensibili, o variazione di quelle precedentemente identificate, 

anche eventualmente connesse all’avvio di nuove attività d’impresa, modificazioni dell’assetto 

interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività d’impresa; 

- emanazione e modifica di linee guida da parte di Confindustria e ABI comunicate al Ministero di 

Grazia e Giustizia, ex art. 6 del D. Lgs. 231/2001 e degli artt. 5 e ss. del D.M. 26 giugno 2003, n. 201; 

- commissione dei reati (e degli illeciti amministrativi) rilevanti ai fini della responsabilità 

amministrativa dell’Ente da parte dei destinatari delle previsioni del Modello o, più in generale, di 

significative violazioni dello stesso; 

- riscontro di carenze e/o lacune nelle previsioni del Modello a seguito di verifiche sull’efficacia del 

medesimo. 

Contestualmente all’assunzione delle proprie delibere attinenti allo svolgimento di attività di 

aggiornamento del Modello, il Consiglio di Amministrazione identifica le funzioni aziendali che 

saranno tenute ad occuparsi della realizzazione e attuazione dei predetti interventi di aggiornamento 

e le correlate modalità degli stessi, autorizzando l’avvio di un apposito progetto. 

Le funzioni incaricate realizzano gli interventi deliberati secondo le istruzioni ricevute e, previa 

informativa all’Organismo di Vigilanza, sottopongono all’approvazione del Consiglio di 

Amministrazione le proposte di aggiornamento del Modello scaturenti dagli esiti del relativo progetto. 

Il Consiglio di Amministrazione approva gli esiti del progetto, dispone l’aggiornamento del Modello 

ed identifica le funzioni aziendali che saranno tenute ad occuparsi dell’attuazione delle 

modifiche/integrazioni derivanti dagli esiti del progetto medesimo e della diffusione dei relativi 

contenuti all’interno e all’esterno della Società. 

L’approvazione dell’aggiornamento del Modello viene immediatamente comunicata all’Organismo 

di Vigilanza che, a sua volta, vigila sulla corretta attuazione e diffusione degli aggiornamenti operati. 

L’Organismo di Vigilanza provvede, mediante apposita relazione, ad informare il Consiglio di 

Amministrazione sull’esito dell’attività di vigilanza intrapresa in ottemperanza alla delibera che 

dispone l’aggiornamento del Modello. Il Modello è, in ogni caso, sottoposto a procedimento di 

revisione periodica da disporsi mediante delibera del Consiglio di Amministrazione. 
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CAPITOLO 4 - L’ORGANISMO DI VIGILANZA AI SENSI DEL D. 

LGS. 231/2001 E LE SEGNALAZIONI DI VIOLAZIONI AI SENSI 

DEL D. LGS. 24/ 2023 

4.1. L’Organismo di Vigilanza di ITAS Pay S.p.A. 

In base alle previsioni del D. Lgs. 231/2001 – art. 6, comma 1, lett. a) e b) – la società può essere 

esonerata dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti qualificati 

ex art. 5 del D.Lgs. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 

- adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione 

e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

- affidato il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e di curarne 

l’aggiornamento ad un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

L’affidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, 

unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresentano, quindi, presupposti 

indispensabili per l’esonero dalla responsabilità dell’Ente prevista dal D. Lgs. 231/2001. 

In linea con le Linee Guida ABI e con le Linee Guida di Confindustria, sono stati individuati quali 

requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza l’autonomia e l’indipendenza, la professionalità e la 

continuità di azione. 

In particolare: 

− i requisiti di autonomia e indipendenza richiedono l’inserimento dell’Organismo di Vigilanza 

“come unità di staff in una posizione gerarchica la più elevata possibile”, la previsione di un 

“riporto” dell’Organismo di Vigilanza al massimo vertice aziendale operativo, l’assenza, in capo 

all’Organismo di Vigilanza, di compiti operativi che ne metterebbero a repentaglio l’obiettività di 

giudizio; 

− il connotato della professionalità deve essere riferito al “bagaglio di strumenti e tecniche” 

necessarie per svolgere efficacemente l’attività di Organismo di Vigilanza; 

− la continuità di azione, che garantisce un’efficace e costante attuazione del Modello Organizzativo 

ex D. Lgs. 231/2001 particolarmente articolato e complesso nelle aziende di grandi e medie 

dimensioni, è favorita dalla presenza di una struttura dedicata esclusivamente e a tempo pieno 

all’attività di vigilanza del Modello e “priva di mansioni operative che possano portarla ad 

assumere decisioni con effetti economici-finanziari”. 

Il D. Lgs. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione dell’Organismo di Vigilanza. 

Tuttavia, ITAS Pay S.p.A., tenuto conto delle finalità perseguite dalla legge, ha optato per una 

soluzione di tipo monocratico, in grado comunque di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni 

e alla propria complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’Organismo di Vigilanza è 

preposto. 

L’Organismo di Vigilanza è composto da membri dotati della necessaria autonomia, indipendenza, 

professionalità e continuità di azione, mirate alla previsione dei reati presupposti e alla corretta 

implementazione del Modello. A tale scopo sono state individuate le presenti cause di ineleggibilità 

e decadenza dalla carica: 

− presenza di rapporti di coniugio, parentela o di affinità entro in quarto grado con amministratori 

della Società; 
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− intrattenere relazioni economiche e/o rapporti contrattuali, a titolo oneroso o gratuito, con la 

Società, di rilevanza tale da condizionarne l’autonomia di giudizio 

− titolarità, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie nella Società tali da 

permettere di esercitare il controllo o un’influenza notevole sulla Società, o comunque 

comprometterne l’indipendenza; 

− titolarità di deleghe o procure o, più in generale, di poteri o compiti che possano minarne 

l’indipendenza del giudizio; 

− trovarsi nella condizione giuridica di interdetto, inabilitato, fallito, sottoposto a liquidazione 

giudiziale o condannato a una pena che importi l’interdizione, anche temporanea, dei pubblici 

uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi; 

− essere stato sottoposto a misure di prevenzione disposte dall’autorità giudiziaria, salvi gli effetti 

della riabilitazione; 

− essere sottoposti a procedimenti penali, salvi gli effetti della riabilitazione, in relazione ad uno 

dei reati presupposto o a reati della stessa indole. 

L’Organismo di Vigilanza è tenuto a: 

• promuovere, coordinandosi con le funzioni aziendali competenti, idonee iniziative per la 

diffusione della conoscenza e della comprensione dei principi del Modello, definendo specifici 

programmi di informazione/formazione e comunicazione interna; 

• riferire periodicamente al Consiglio di Amministrazione circa lo stato di attuazione del Modello; 

• accertare e segnalare al Consiglio di Amministrazione, per gli opportuni provvedimenti, le 

violazioni del Modello che possano comportare l’insorgere di responsabilità; 

• proporre al Consiglio di Amministrazione l’adozione di eventuali provvedimenti disciplinari nei 

confronti dei Soggetti Sottoposti a seguito di violazioni del Modello; 

• promuovere l’aggiornamento del Modello in caso di variazioni della struttura organizzativa, di 

adeguamenti normativi e di modifiche ai processi aziendali. 

Tali attività sono svolte sulla base dei flussi informativi cui ha accesso, in ricezione dai processi 

aziendali come più sotto meglio specificato nella Parte Speciale del presente Modello, l’Organismo 

di Vigilanza, anche in virtù delle funzioni ricoperte, ed è altresì supportato dalle ulteriori informazioni 

fornite da parte dell’Amministratore Delegato. 

L’Organismo di Vigilanza è dotato di un proprio budget di spesa su base annua che può utilizzare in 

base alle esigenze che potrebbero emergere nel corso dello svolgimento delle proprie attività; tale 

utilizzo è lasciato all’autonomia dell’Organismo di Vigilanza stesso. 

L’Organismo di Vigilanza si può avvalere, previa richiesta al Consiglio di Amministrazione, di 

soggetti terzi dotati di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda necessario per 

l’espletamento delle attività di verifica e controllo ovvero di aggiornamento del Modello 

 

4.2. Gli obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza (ex 

art. 6 comma 2 punto d) 

L’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del 

Modello e di provvedere al relativo aggiornamento. 

A tal fine l’Organismo di Vigilanza: 
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- accede a tutti i documenti ed informazioni aziendali rilevanti per lo svolgimento delle funzioni ad 

esso attribuite; 

- può richiedere a tutte le funzioni e, per ogni processo, a ogni collaboratore, di fornire 

tempestivamente le informazioni, i dati e/o le notizie necessarie per individuare aspetti connessi alle 

varie attività aziendali rilevanti ai sensi del Modello e per la verifica dell’effettiva attuazione dello 

stesso; 

- riceve periodicamente i flussi informativi definiti, le eventuali comunicazioni da parte dei Soggetti 

Apicali e loro collaboratori di avvio di procedimento giudiziario a loro carico per reati previsti dal D. 

Lgs. 231/2001, i rapporti predisposti nell’ambito delle attività di controllo da funzioni interne e/o da 

soggetti esterni dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità 

rispetto alle norme del D. Lgs. 231/2001; 

 - riceve dai funzionari con mansioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della 

Società o di una sua unità organizzativa o di processo, da persone sottoposte alla loro direzione o 

vigilanza, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi D. Lgs. 231/2001 e fondate 

su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione 

dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

Al fine di consentire la segnalazione da parte dei Destinatari del presente Modello di eventuali notizie 

relative alla commissione o al tentativo di commissione dei Reati, oltre che di violazione delle regole 

previste dal Modello stesso, sono garantiti idonei canali di comunicazione nei confronti 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 

4.3. Segnalazioni di violazioni Whistleblowing 

Il 30 marzo 2023 è entrato in vigore il Decreto Legislativo del 10 marzo 2023, n. 24 di “Attuazione 

della Direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 

riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante 

disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni 

normative nazionali” (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 63 del 15 marzo 2023) che aggiorna 

quanto previsto dalla Legge 30 novembre 2017, n. 179 recante le «disposizioni per la tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto 

di lavoro pubblico o privato» (la c.d. “Legge Whistleblowing”). 

Rafforzando la tutela dei soggetti segnalanti, il provvedimento mira a incentivare la collaborazione 

dei lavoratori al fine di favorire la comunicazione e l’emersione di informazioni (compresi i fondati 

sospetti) riguardanti violazioni commesse o che, sulla base di elementi concreti, potrebbero essere 

commesse nell’organizzazione con cui il segnalante o colui che sporge denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile intrattiene un rapporto giuridico, nonché gli elementi riguardanti condotte 

volte a occultare tali violazioni. 

A tal fine, il Gruppo ITAS, sentite le rappresentanze sindacali più rappresentative a livello nazionale 

nonché firmatarie del contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) del commercio per i dipendenti 

da aziende del terziario applicato dalla Società, ha predisposto un canale interno per effettuare le 

segnalazioni in forma scritta attraverso la piattaforma Whistleblowing Platform (“Piattaforma”), 

raggiungibile dal sito internet del Gruppo ITAS, nonché ricorrendo alla possibilità di effettuare le 

segnalazioni attraverso modalità analogiche (i.e. attraverso l’invio mediante posta ordinaria) e in 

forma orale. 

La segnalazione può essere effettuata in forma anonima o non anonima. In generale, la Piattaforma è 

dotata di misure di sicurezza tali da garantire, ove necessario anche tramite strumenti di crittografia, 
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la riservatezza dell’identità del segnalante, delle persone coinvolte o comunque menzionate nella 

segnalazione, nonché del contenuto della stessa e della relativa documentazione. 

Ai sensi della Legge Whistleblowing e tenuto conto del contesto in cui opera la Società e delle sue 

caratteristiche organizzative e strutturali, possono essere oggetto di segnalazione: 

a) condotte illecite rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001; 

b) violazioni del Modello, del Codice Etico e/o delle procedure del sistema normativo interno della 

Società; 

c) illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione Europea o nazionali, o gli 

atti nazionali che costituiscono attuazione degli atti dell’Unione Europea relativi ai seguenti settori: 

appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del 

finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela 

dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute 

e benessere degli animali; salute pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita privata e 

protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi; 

d) atti o omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione europea (es: frodi, corruzione, altre 

attività illegali connesse alle spese dell’Unione); 

 e) atti o omissioni riguardanti il mercato interno, comprese le violazioni delle norme dell’Unione 

Europea in materia di concorrenza e aiuti di Stato, nonché le violazioni riguardanti il mercato interno 

connesse ad atti che violano le norme in materia di imposta sulle società o i meccanismi il cui fine è 

ottenere un vantaggio fiscale che vanifica l’oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia 

di imposta sulle società; 

f) atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni dell’Unione Europea 

nei settori indicati ai punti precedenti (es: pratiche come l’abuso di posizione dominante); 

g) illeciti amministrativi, contabili e penali che non rientrino nei punti da c) a f) di cui sopra.  

Al contrario, non possono essere oggetto di segnalazione: 

a) le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate a un interesse personale del segnalante, che 

attengono, cioè, esclusivamente ai relativi rapporti individuali di lavoro in genere, o al rapporto con 

figure gerarchicamente sovraordinate (es: vertenze di lavoro e fasi precontenziose, discriminazioni 

tra colleghi, conflitti interpersonali tra il segnalante e un altro lavoratore o con i superiori gerarchici, 

in assenza di lesioni all’interesse pubblico o dell’integrità della Società); 

b) le segnalazioni di violazioni che siano già specificamente disciplinate dalla normativa europea o 

da quella nazionale, e che quindi già prevedono e disciplinano apposite procedure di segnalazione 

(es: servizi finanziari; terrorismo; prevenzione del riciclaggio; tutela dell’ambiente); 

c) le segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, di appalti in materia di difesa o di 

sicurezza nazionale, salvo che tali aspetti siano disciplinati dal diritto derivato dell’Unione Europea; 

d) le segnalazioni fondate su informazioni che il segnalante sa essere false; 

e) le segnalazioni riguardanti informazioni già di dominio pubblico. 

Le segnalazioni vengono ricevute dal soggetto incaricato (il “Soggetto Incaricato”), un soggetto 

esterno alla Società (nominato sulla base di apposita lettera di incarico), il quale possiede (i) 

competenze tecniche adeguate, (ii) autonomia e indipendenza, funzionali e gerarchiche che 

consentono di svolgere, senza interferenze o condizionamenti, l’attività di gestione delle segnalazioni 

interne, nonché (iii) competenze richieste in materia di modelli di organizzazione, gestione e controllo 
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ex D. Lgs. 231/2001. Tale soggetto è stato formalmente incaricato alla visualizzazione delle 

segnalazioni ricevute e della relativa gestione. 

Qualora si verifichino situazioni di conflitto di interesse (es: qualora il segnalante coincida con il 

Soggetto Incaricato, o con il segnalato, o sia comunque una persona coinvolta o interessata dalla 

segnalazione), la segnalazione dovrà essere indirizzata all’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(“ANAC”) mediante gli appositi canali predisposti dall’ANAC stessa. Si precisa altresì che il 

segnalante può ricorrere alla segnalazione all’ANAC anche se ricorre una delle seguenti condizioni: 

i) nel suo contesto lavorativo non è prevista l’attivazione del canale interno come obbligatoria o, se 

prevista, non è stata attivata; ii) la segnalazione non ha avuto seguito; iii) ha fondati motivi di ritenere 

che se effettuasse la segnalazione interna questa non avrebbe seguito o che andrebbe incontro a 

ritorsioni; 

(iv) ha fondati motivi di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente o palese 

per il pubblico interesse. 

La segnalazione deve essere effettuata ogniqualvolta vi sia il fondato motivo di ritenere che le 

informazioni relative alla violazione siano vere e deve pertanto contenere elementi concreti, veritieri 

e utili a consentire al Soggetto Incaricato della sua ricezione di effettuare gli accertamenti e le 

verifiche opportune in merito alla fondatezza dei fatti e delle circostanze oggetto di segnalazione. 

Il Soggetto Incaricato svolge, inter alia, le seguenti attività: 

a) rilascia al segnalante un avviso di ricevimento della segnalazione entro 7 (sette) giorni dalla data 

di ricezione; 

b) compie una valutazione preliminare della segnalazione effettuata, valutando il rispetto della 

procedura da parte del segnalante, la sussistenza dei requisiti di legittimità e completezza della 

segnalazione nonché la gravità dei fatti segnalati e l’urgenza nella gestione della segnalazione; 

c) mantiene le interlocuzioni con la persona segnalante e può richiedere a quest’ultima, se necessario, 

eventuali integrazioni alle proprie dichiarazioni; 

 d) in generale, può interfacciarsi con le altre funzioni della Società e soggetti esterni a quest’ultima 

per richiederne la collaborazione nonché concordare, con la struttura aziendale responsabile della 

funzione interessata dalla segnalazione, le eventuali misure necessarie alla rimozione delle debolezze 

di controllo rilevate; 

e) fornisce riscontro alla segnalazione entro 3 (tre) mesi dalla data dell’avviso di ricevimento e 

predispone, al termine del procedimento istruttorio, un rapporto finale illustrante il contenuto della 

segnalazione, l’attività istruttoria svolta e le relative risultanze. Tale rapporto è trasmesso, 

alternativamente o congiuntamente, all’Amministratore Delegato o al Consiglio di Amministrazione. 

La Società si impegna ad attuare tutte le misure ragionevoli per scongiurare il rischio che vengano 

poste in essere ritorsioni contro i segnalanti e gli altri soggetti tutelati (quali, a titolo esemplificativo 

e non esaustivo, licenziamento, sospensione, retrocessione o mancata promozione, mutamento delle 

condizioni di lavoro, adozione di sanzioni di vario tipo, trattamenti sfavorevoli etc.). Eventuali 

ritorsioni possono essere comunicate dai segnalanti all’ANAC e gli atti assunti in violazione del 

divieto di ritorsioni sono nulli. 

Inoltre, la Società garantisce la riservatezza del segnalante, del facilitatore, della persona coinvolta e 

delle persone menzionate nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione stessa e della 

relativa documentazione. In ragione di ciò, è previsto il divieto di rivelare l’identità del segnalante 

senza il preventivo consenso di quest’ultimo. Il trattamento dei dati personali avviene in conformità 

al Regolamento (UE) 2016/679 (“GDPR”), prevedendo: (i) l’uso delle segnalazioni unicamente nei 
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limiti di quanto necessario a dar seguito alle stesse; (ii) la cancellazione dei dati personali non 

necessari per dar seguito alla segnalazione; (iii) la nomina del Soggetto Incaricato a soggetto 

autorizzato al trattamento; (iv) la nomina del fornitore della Piattaforma a responsabile del trattamento 

dei dati personali; (v) la redazione di un’informativa ai sensi del GDPR da rendere disponibile ai 

segnalanti. 

Una puntuale descrizione del funzionamento della Piattaforma, delle modalità di segnalazione in 

forma analogica e orale e delle sanzioni irrogate nei confronti dei responsabili degli illeciti è fornita 

sul sito internet istituzionale  

Per garantire imparzialità e indipendenza di giudizio, la responsabilità della gestione del canale 

interno di ITAS Pay è stata affidata all’Organismo di Vigilanza.  
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CAPITOLO 5 - SISTEMA DISCIPLINARE 

Elemento essenziale per il funzionamento del Modello è l’introduzione di un sistema disciplinare 

idoneo a sanzionare gli eventuali comportamenti contrastanti con le misure previste dal Modello. Al 

riguardo, infatti, l’art. 6 comma 2 lett. e) del D. Lgs. 231/2001 prevede che i modelli di 

organizzazione, gestione e controllo devono “introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare 

il mancato rispetto delle misure indicate nel modello” nonché, ai sensi del nuovo comma 2-bis, il 

divieto di atti ritorsione. 

L’osservanza delle disposizioni e delle regole comportamentali previste dal Modello costituisce 

adempimento da parte dei soggetti sottoposti agli obblighi previsti dall’art. 2104 (diligenza del 

prestatore di lavoro), comma 2, del codice civile, obblighi dei quali il contenuto del Modello 

rappresenta parte sostanziale e integrante. 

La violazione delle misure indicate nel Modello costituisce un inadempimento contrattuale 

censurabile sotto il profilo disciplinare ai sensi dell’art. 7 dello Statuto dei lavoratori (Legge 20 

maggio 1970, n. 300) e determina l’applicazione delle sanzioni previste dal vigente Contratto 

Collettivo Nazionale dei Lavoratori. 

Il mancato rispetto delle misure previste dal Modello 231 viene valutato sotto il profilo disciplinare 

seguendo modalità differenti a seconda che si tratti di Soggetti Sottoposti (art. 5, comma 1, lett. b) 

ovvero di Soggetti Apicali (art. 5, comma 1, lett. a). 

L’adeguatezza del sistema disciplinare alle prescrizioni del Decreto è oggetto di monitoraggio da 

parte dell’Organismo di Vigilanza. 

Le violazioni della Legge Whistleblowing comportano l’irrogazione di sanzioni specifiche nei casi in 

cui: 

i. il Soggetto Incaricato abbia ostacolato o abbia tentato di ostacolare la segnalazione; 

ii. si sia verificata una violazione dell’obbligo di riservatezza; 

iii. siano stati commessi atti ritorsivi nei confronti del segnalante; 

iv. non sia stato istituito il canale di segnalazione, non siano state adottate procedure per la gestione 

delle segnalazioni o siano state adottate procedure non conformi; 

v. non sia stata svolta l’attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; 

vi. sia stata accertata con sentenza di primo grado la responsabilità del segnalante per i reati di 

diffamazione o calunnia. 

 

5.1. Gestione dei rapporti con gli Amministratori e i Sindaci 

Per gli Amministratori e i Sindaci, ITAS Pay richiede, al momento dell’assunzione del mandato, 

l’impegno a rispettare e a dare attuazione al Modello con la previsione che, in caso di violazione del 

Modello, l’Organismo di Vigilanza provvede ad informare il Consiglio di Amministrazione per 

l’adozione di opportuni provvedimenti. 

In particolare, in accordo con le previsioni di cui all’art. 6 del D. Lgs. 231/2001, comma 2 lettera e) 

e comma 2bis saranno adottati provvedimenti da parte del Consiglio di Amministrazione laddove si 

verificassero, da parte di Amministratori e/o Sindaci, violazioni delle misure di tutela di eventuali 

persone che abbiano segnalato circostanze e condotte illecite perpetrate dalla Società e/o da propri 

funzionari. 
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Con riferimento agli Amministratori, nel caso di condotte illecite ai sensi della Legge 

Whistleblowing, possono essere irrogate sanzioni specifiche in caso di mancata istituzione dei canali 

di segnalazione, mancata adozione di procedure di whistleblowing conformi alla normativa o non 

effettuazione di attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute. 

 

5.2. Gestione dei rapporti con i dipendenti 

ITAS Pay provvede ad inserire nelle singole lettere-contratto un’apposita clausola che prevede la 

sanzionabilità delle condotte contrastanti con le norme di cui al D. Lgs. 231/2001 e con il Modello. 

Il sistema sanzionatorio introdotto ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera e) del D. Lgs. 231/2001 si 

basa sui principi di immediatezza e tempestività della contestazione della violazione, della 

concessione di termini per l’esercizio del diritto di difesa prima che la sanzione sia comminata, della 

proporzionalità della sanzione applicata in relazione alla gravità della violazione commessa ed al 

grado di intenzionalità dell’azione o dell’omissione. 

In particolare, le sanzioni irrogabili nei confronti dei lavoratori sono quelle previste dalla 

contrattazione collettiva integrate anche con le disposizioni in materia di disciplina del personale 

inserite nel codice disciplinare aziendale, cui si rinvia e che è da considerarsi parte integrante del 

presente Modello. 

In accordo con le previsioni di cui all’art. 6 del D.lgs. 231/2001, commi 2-bis e 2-ter, saranno adottati 

provvedimenti laddove si verificassero, da parte di persone dipendenti (anche dirigenti), violazioni 

delle misure di tutela di eventuali persone che abbiano segnalato circostanze e condotte illecite 

perpetrate dall’Istituto e/o da propri funzionari anche con espresso riferimento alle violazioni di cui 

alla Legge Whistleblowing. 

 

5.3. Gestione dei rapporti con i lavoratori parasubordinati e autonomi 

Per i collaboratori autonomi e parasubordinati ITAS Pay adotta, nei singoli contratti, la medesima 

clausola prevista per gli Amministratori. 

Per quanto riguarda le categorie di lavoratori “atipici” è in ogni caso necessario che venga messo a 

loro disposizione il Modello e che venga richiesto il puntuale rispetto dei principi in esso contenuti. 

Anche per eventuali lavoratori autonomi e/o parasubordinati e/o atipici, vale quanto sopra esposto in 

relazione alla tutela dei segnalanti. 

 

5.4. Gestione dei rapporti con parti terze 

La Società, nell’ambito della propria operatività, si avvale della collaborazione di soggetti terzi per 

la prestazione di servizi e per l’approvvigionamento di beni. 

Con riferimento alla gestione dei rapporti con fornitori di beni e/o servizi ed altri soggetti terzi esterni, 

la Società ha predisposto un apposito modulo da sottoporre per accettazione ai soggetti medesimi in 

alternativa alla clausola contrattuale, nel quale dichiara di: 

− improntare la propria operatività al rispetto assoluto dei più elevati standard di professionalità, 

integrità, legalità, trasparenza, correttezza e buona fede, ritenendoli condizione imprescindibile ai 

fini del corretto funzionamento della Società, della tutela della sua affidabilità, reputazione ed 

immagine, nonché della sempre maggior soddisfazione della propria clientela; 

− richiedere ai terzi medesimi comportamenti in linea con quelli adottati dalla Società. 
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La Società raccomanda alle funzioni responsabili della formalizzazione dei contratti con soggetti terzi 

di inserire nei rispettivi testi contrattuali specifiche clausole dirette a disciplinare tali aspetti e 

prevedere la rescindibilità dei contratti laddove dette clausole non siano rispettate. 

 

5.5. Misure per i lavoratori dipendenti 

Con riguardo ai lavoratori dipendenti, il D. Lgs. 231/2001prevede che il sistema disciplinare deve 

rispettare i limiti connessi al potere sanzionatorio imposti dall’art. 7 della legge n. 300/1970 (c.d. 

“Statuto dei lavoratori”) e dalla contrattazione collettiva di settore e aziendale, sia per quanto riguarda 

le sanzioni irrogabili sia per quanto riguarda la forma di esercizio di tale potere. 

Il sistema disciplinare correntemente applicato dalla Società, in linea con le previsioni di cui al vigente 

CCNL, appare munito dei prescritti requisiti di efficacia e deterrenza, in particolare con riferimento 

al principio secondo il quale, con esplicito riferimento alle previsioni del D. Lgs. 231/2001 e quindi 

del Modello, si sancisce che i lavoratori/lavoratrici che incorrono in violazione degli obblighi ivi 

previsti sono soggetti a sanzioni disciplinari – oggettivamente e soggettivamente correlate alla gravità 

dell’infrazione – ai sensi delle norme di legge e contrattuali e del Codice Etico adottato dalla Società. 

L’istruttoria può essere avviata dal Consiglio di Amministrazione anche su segnalazione motivata 

dell’Organismo di Vigilanza. 

Con riferimento alle sanzioni irrogabili, si precisa che esse saranno adottate ed applicate nel rispetto 

delle procedure previste dalle normative collettive nazionali applicabili al rapporto di lavoro, 

seguendo il previsto iter interno. 

A titolo esemplificativo, costituiscono illecito disciplinare le seguenti condotte: 

− comportamenti integranti, direttamente o indirettamente, fattispecie di reato di cui al D. Lgs. 

231/2001; 

− mancato rispetto delle disposizioni contenute nel Modello e nel Codice Etico; 

− mancata partecipazione senza giustificato motivo alla formazione erogata in materia di D. Lgs. 

231/2001, Modello e Codice Etico; 

− mancata o non sufficiente documentazione delle attività svolte, così che ne siano impedite o, 

comunque, ostacolate la tracciabilità e la verificabilità; 

− violazione o elusione dei presidi e dei sistemi di controllo adottati dalla Società, posta in essere 

mediante la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione di supporto; 

− svolgimento di attività volte ad impedire ai soggetti preposti e all’Organismo di Vigilanza il 

controllo o l’accesso alle informazioni richieste; 

− inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e al sistema delle deleghe; 

− grave violazione degli obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; 

− comportamenti che integrano la violazione delle misure a tutela del segnalante di cui al par. 4.3., 

Parte Generale del Modello; 

− comportamenti che integrano l’effettuazione con dolo o colpa grave di segnalazioni di cui al par. 

4.3., Parte Generale del Modello che, alla prova dei fatti, si sono rivelate infondate; 

− commissione di qualsiasi ritorsione nei confronti del segnalante in materia whistleblowing; 



 

35 

− commissione, da parte del segnalante in materia whistleblowing, dei reati di diffamazione e 

calunnia accertati in sede giudiziaria. 

 

5.6. Misure nei confronti delle parti terze 

Ogni violazione della normativa vigente, del Modello 231 o del Codice Etico da parte di fornitori di 

beni e/o servizi e altri soggetti esterni con cui la Società entri in contatto nello svolgimento di relazioni 

d’affari è sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali inserite nei relativi 

contratti. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni 

concreti alla Società, come anche nel caso di applicazione alla stessa da parte del giudice delle misure 

previste dal D. Lgs. 231/2001. 

 

5.7. Misure nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

In caso di violazione dei compiti e delle responsabilità di uno/ o più dei membri dell’Organismo di 

Vigilanza, il Consiglio di Amministrazione, accertata l’effettiva inadempienza con il supporto della 

funzione più appropriata (e nel rispetto della regolamentazione rilevante), provvede a valutare 

l’opportunità di intraprendere le iniziative più opportune, coerentemente con il profilo aziendale 

dell’Organismo di Vigilanza. 
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CAPITOLO 6 - FORMAZIONE 

6.1 Orientamento 

ITAS Pay, al fine di dare efficace attuazione al Modello, intende assicurare una corretta divulgazione 

dei contenuti dello stesso all’interno e all’esterno della propria organizzazione. 

In particolare, obiettivo di ITAS Pay è estendere la comunicazione dei contenuti del Modello non solo 

ai propri dipendenti ma anche ai soggetti che, pur non rivestendo la qualifica formale di dipendente, 

operano – anche occasionalmente – per il conseguimento degli obiettivi di ITAS Pay in forza di 

rapporti contrattuali. 

L’attività di comunicazione e formazione, diversificata a seconda dei destinatari cui essa si rivolge è, 

in ogni caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e continuità al fine di 

consentire ai diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni aziendali che sono 

tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

L’attività di comunicazione e formazione è supervisionata ed integrata dall’Organismo di Vigilanza, 

cui sono assegnati, tra gli altri, i compiti di “promuovere e definire le iniziative per la diffusione della 

conoscenza e della comprensione del Modello, nonché per la formazione del personale e la 

sensibilizzazione dello stesso all’osservanza dei contenuti del Modello” e di “promuovere ed 

elaborare interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del D.Lgs. 231/2001, sugli impatti 

della normativa sull’attività dell’azienda e sulle norme comportamentali”. 

La formazione specifica in materia di responsabilità amministrativa di enti e società è stata 

organizzata dal dipartimento Risorse Umane con la realizzazione di un supporto applicativo in 

autoistruzione obbligatorio per tutti i Soggetti Apicali e i dipendenti della Società. 

La frequenza della formazione ha cadenza periodica e viene comunque svolta all’atto della assunzione 

ed al cambiamento di mansione o di strumenti operativi, quando ciò abbia rilevanza ai fini del rischio 

di reato. 

 

6.2 Dipendenti e componenti degli organi sociali 

Ogni dipendente è tenuto a: 

a) acquisire consapevolezza dei contenuti del Modello; 

b) conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività; 

c) contribuire attivamente, in relazione al proprio ruolo e alle proprie responsabilità, all’efficace 

attuazione del Modello, segnalando eventuali carenze riscontrate nello stesso. 

Al fine di garantire un’efficace e razionale attività di comunicazione, ITAS Pay promuove e agevola 

la conoscenza dei contenuti del Modello da parte dei dipendenti, con grado di approfondimento 

diversificato a seconda del grado di coinvolgimento nelle attività individuate come sensibili ai sensi 

del D. Lgs. 231/2001. 

Deve essere garantita ai dipendenti la possibilità di accedere e consultare la documentazione 

costituente il Modello (anche direttamente sull’Intranet aziendale. Inoltre, al fine di agevolare la 

comprensione del Modello, i dipendenti, con modalità diversificate secondo il loro grado di 

coinvolgimento nelle attività individuate come sensibili ai sensi del D. Lgs. 231/2001, sono tenuti a 

partecipare a specifiche attività formative, ove pianificate. 
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Ai nuovi dipendenti verrà resa disponibile, all’atto dell’assunzione, copia del Documento descrittivo 

del Modello e sarà fatta loro sottoscrivere dichiarazione di osservanza dei contenuti del Modello ivi 

descritti. 

Ai componenti degli Organi Sociali di ITAS Pay, all’atto dell’assunzione incarico, viene richiesto di 

sottoscrivere un impegno al rispetto del Codice Etico e del Modello nonché a prevenire i reati di cui 

al D. Lgs. 231/2001. 

Idonei strumenti di comunicazione saranno adottati per aggiornare i dipendenti circa le eventuali 

modifiche apportate al Modello, nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, normativo o 

organizzativo. 

  

6.3 Altri destinatari 

L’attività di comunicazione dei contenuti del Modello è indirizzata anche nei confronti di quei 

soggetti terzi che intrattengano con ITAS Pay rapporti di collaborazione contrattualmente regolati o 

che rappresentano la Società senza vincoli di dipendenza (ad esempio: partner commerciali, 

consulenti, procacciatori d’affari e altri collaboratori autonomi). 

A tal fine, ai soggetti terzi più significativi e nella fase di sottoscrizioni di nuovi contratti di fornitura 

ITAS Pay renderà disponibile copia del Modello ed una copia del Codice Etico (o alternativamente 

sono rilasciate istruzioni su come trovare tali documenti sul sito ufficiale della Società) e, come già 

detto, verrà predisposto l’inserimento di una clausola contrattuale avente ad oggetto la fornitura dei 

servizi subordinata al rispetto dei contenuti del Modello, ovvero, nel caso di contratti in essere, verrà 

richiesta una dichiarazione da parte del fornitore che attesti il ricevimento di tali documenti e 

l’impegno all’osservanza dei contenuti ivi descritti. 

ITAS Pay, tenuto conto delle finalità del Modello, valuterà l’opportunità di comunicare i contenuti 

del Modello stesso a terzi, non riconducibili alle figure sopra indicate a titolo esemplificativo, e più 

in generale al mercato. 

  

 


